
l ' U n i t à /domenica 10 dicembre 1972 PAG. 3/ comment i e attualità 

OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRA0CD 

« Caro Fortebraccio, chi 
ti scrive è un operaio co
munista e sindacalista che 
lavora in una industria tes
sile, turno notturno, 36 te
lai a cui badare per 8 ore 
con mezz'ora di pausa, per 
40 ore settimanali. Sposato, 
la famiglia non la vedo che 
per 3 ore al giorno perche 
quando torno io alle 6 di 
mattina mia moglie e mio 
Aglio si alzano per andare 
a lavorare e all'asilo, alla 
sera tornano alle 18,30 e 
io me ne vado alle 21,30. 
Morale il figlio quasi mi 
dà del lei e l'amore lo .si 
fa al sabato sera. Risultato 
di questa bella vita: L. 120 
mila mensili, assegno e 
notturno compreso. Com
presa nello stipendio è sta
ta anche la tiritera che ab
biamo dovuto sopportarci 
ieri sera quando fermate 
le macchine il padrone ti
tolare delle omonime tessi
ture e filature ci ha gratifi
cati. Ha così esordito: ad 
un anno dall'entrata in fun
zione del turno notturno 
devo purtroppo constatare 
che nel vostro turno l'as
senteismo raggiunge punte 

, insostenibili per l'azienda, 
ben il 40ró in più degli al
tri, troppi di voi stanno a 
casa per riposarsi e altri 
si mettono troppo in ma
lattia, per ora non faccio 
nomi ma li conosco (...) 
Caro compagno, vedi se il 
fatto ti ispira qualche co
sa per la tua rubrica setti
manale. Saluti comunisti. 
Lettera firmata — Roma-
gnano Sesia (NO). 

Caro compagno, prima 
di rispondere direttamente 
a quanto mi scrivi, lascia 
che io dica ai lettori che 
questa tua lettera è firma
ta con nome cognome e in-
dirizzo, ma tu hai dimen
ticato di dirmi esplicita
mente, come io ho avver
tito mille volte che deside
ro, se posso riportarli pub
blicamente. Nel dubbio, e 
desiderando evitare il più 
possibile di nuocerti, uso 
la formula: « Lettera firma
ta». Se tu volevi che indi
cassi il tuo nome, ini di
spiace perchè anch'io avrei 
preferito farlo, ma dovevi 
dirmelo. Altra avvertenza: 
la parentesi con ì puntini 
in fondo alla tua lettera 
l'ho messa io, al posto di 
altre cose che vi ha detto 
il padrone in fabbrica, e 
che tu fedelmente riferisci: 
si tratta di considerazioni 
relative alla qualità della 
vostra produzione, che a 
suo giudizio deve essere 
migliorata, e alla necessi
tà di avere maggior cura, 
da parte vostra, delle mac
chine, che sono costosissi
me. Ho « saltato » queste 
dichiarazioni per due ra
gioni: prima di tutto per
chè non sono in condizioni 
di contestarle motivata
mente, né tu mi metti in 
grado di farlo: poi perchè 
non voglio distrarmi dal
l'argomento « assenteismo», 
a proposilo del quale io 
ho assunto ripetutamente 
posizioni che mi hanno 
procurato critiche e rilie
vi. ai ouali la tua lettera 
mi offre l'occasione di ri
spondere in maniera, spe
ro. esauriente. 

La campagna scatenala 
contro oli «onerai che non 
lavorano » e ianobile e bri
gantesca. Qualunque fan
nullone, nato e cresciuto 
con i soldi da lui slesso o 
dai suoi rubati (dico ruba
ti) agli operai, si permette. 
oagi, di parlare di ro'oro 
che nell'inferno delle fab
briche consumano In vita 
a procurargli ricchf*?e, 
onori e ozi, si permette. 
dicevo, di parlare deali 
operai come di una banda 
dì pelandroni manaianane a 
tradimento, che a non han
no voglia di far niente » e 
stanno a casa anche se non 
sono malati. Ma tu mi de
scrivi in poche righe assai 
eloquenti la vita che con
duci, e i mascalzoni che ac
cusano gli operai, tutti gli 
operai, di assenteismo, vo
gliono che cadiate amma
lati prima di permettervi, 
con dispetto, di sentire il 
bisogno di riposarvi e di 
cedere alla tentazione di 
interrompere .per una mat
tina o per un giorno o per 
una notte la tortura della 
vostra fatica. Bisogna che 
vi colga la febbre, che vi 
scuota la tosse, che vi cur
vi l'arfite. bisogna che 
letteralmente vi riduciate 
al punto di non potervi 
reggere in piedi, di ndurvi 
boccheggianti e prostrati, 
perchè i banditori della 
vergognosa leggenda degli 
« operai che non lavorano » 
si degnino dì comprende
re, ma sempre con irriden
te sopportazione, che coi 
avete diritto di desiderare 
un po' di riposo anche 
qualche minuto prima di 
stramazzare infermi. L'han
no inventala loro la paro- • 
la * relax », ma deve esse-
se riservata ai soci del 
Rotary. Guai se un po' di 
« relax » lo sognano i tes
sitori, i marittimi, i me
talmeccanici, gli edili, i 
braccianti, i minatori. Non 
siete propriamente amma
lati, riuscite a stare in pie
di: e allora perchè non an
date a laiorare? 

Con questo io non voglio 
sostenere che non ci sia 
tra gli operai chi abusa, 
ma chi ha colpa di una si- -
tuazwne da cui traggono 
origine anche gli eccessi 
da deplorare? C'è stato un 

tempo in cui i nostri lavo
ratori erano i meno paga
ti del mondo e la loro pro
duzione tra le più alte e le 
più pregiate. Lor signori 
hanno incassato profitti 
vertiginosi sulla vostra pel
le, ma che cosa ne hanno 
lutto? Hanno mandato i 
miliardi all'estero, nessuno 
di loro, o quasi nessuno, ha 
migliorato gli impianti sot
to il profilo della sicurezza, 
della agibilità, dell'igiene. 
Le fabbi ichc rendevano co
sì come erano, i soldi en
travano facili e voi segui
tavate a essere trattati co-
vie cani. Era la cuccagna 
(per lor signort). E fuori 
dalle fabbriche come sono 
andate le cose? Scriveva 
l'altro giorno Cesare Zap
pigli sul « Corriere della 
Sera» (6 dicembre): « I l 
malcontento accumulato 
dai lavoratori per "mai 
vivere" nella società ita
liana ha trovato nelle im
prese i suoi club giacobi
ni; e lo sciopero è stato 
usato, a torto, per casti
gare le aziènde di colpe che 
non avevano: la crisi edi
lizia, i trasporti pubblici 
insufficienti, il sistema sa
nitario scadente, la distri
buzione commerciale eso
sa, l'apparato di sicurezza 
sociale costoso ed ineffi
ciente ». 

E' un discorso, questo, 
che di primo acchito può 
fare una certa impressione. 
Ma prova a dire i padroni 
invece che le aziende, e tu 
vedi chr essi sono proprie
tari della società italiana 
non meno che delle impre
se. La proprietà di Agnelli ' 

•va dalle automobili alla 
editoria, dalle autostrade 
alle stazioni climatiche. 
dalle motorette, che so?, ai 
grandi magazzini. La Mon-
tedison possiede o possede
va, le ferrovie Nord, è pa
drona persino dei biscotti 
Pavesini. Tutta la società 
italiana, insomma, appar
tiene a lor signori: quando 
non ne sono i diretti prò-
prtetari, la controllano, co
me si usa dire. Nella Con-
flndustria sono rappresen
tate le aziende di tutti i 
settori, nei governi borghe
si gli interessi difesi per 
primi sono quelli della clas
se proprietaria, se i signori 
non pagano le tasse non è 
perchè sono più furbi dei 
poveretti che le pagano, 
ma è perchè le leggi sono 
come le hanno volute i riC' 
chi, fatte dai loro governi, 
applicate dai governanti ' 
sempre a toro beneficio. 
Dunque, se non funzionano . 
i trasporti, se mancano le 
case, le scuole, gli ospeda
li, se ala distribuzione 
commerciale è esosa a, se 
« l'apparalo di sicurezza so
ciale è costoso e insuffi
ciente » la colpa di chi è? 
Non è sempre di lor signo
ri? Ma che cosa vorrebbe. 
Cesare Zappulli, che gli 
operai andassero in fab. 
brica massacrati da viag
gi bestiali e incontrando 
l'ing. Pesenti, gli mormo
rassero con affettuosa in
dulgenza: «Ingegnere, lei 
non c'entra »?. 

La psicologia è un lusso 
che non si pratica per i la
voratori, ma con quale ani
mo tu che lavori nelle con
dizioni che mi descrivi puoi 
vivere in fabbrica? Quale 
esempio danno ai tuoi com
pagni e a te coloro che.pos-
siedono e comandano? 
Guarda l'ultimo caso, quel
lo della Montedison: que
sta grande industria è an
data a rotoli per la inca
pacità, ormai da tutti rico
nosciuta, dei suoi dirigen
ti, padroni o managers che 
fossero. Appena il disastro 
si è fatto palese ed è ap
parso inarrestabile, chi ha 
cominciato a pagarlo per 
primi? Gli operai che sono 
stali licenziati. E per se
condi? Gli azionisti, soprat
tutto i piccoli azionisti, 
che si sono visti svalutare 
i loro Utolu E poi? E poi 
più niente. L'ing. Valerio 
è stalo forse chiamato a 
restituire la favolosa liqui
dazione che moralmente (e 
fors'anche giuridicamente) 
non gli era dovuta? I su
premi dirigenti attuali, da 
quando hanno licenziato t 
lavoratori e svalutato le 
azioni, guadagnano forse 
una lira in meno? Si ha 
notuia che in qualche mi
sura paghino, come hanno 
già pagato gli operai e i 
risparmiatori, quelli e que
sti vittime delle loro lolle, 
dei loro ripicchi e anche, 
perche no?, della loro asi
neria? 

Sicché, smettetela con la 
favola infame degli operai 
che non lavorano. Gli ope
rai hanno sempre lavorato, 
vi hanno salvalo le fabbri
che quando i nazifascisti 
volevano spogliarle o di
struggerle, vi hanno rega
lato un « miracolo econo
mico» del quale avete go
duto soltanto voi, e ora vo
gliono solo una cosa la
vorare in condizioni uma
ne. Richiamale tutti i mi
liardi che avete all'estero 
e, in attesa che arrivino, 
ringraziate ogni mattina 
gli operai delle vostre fab
briche, i lavoratori di tut
ti i mestieri, che sono an
cora, come sempre, i citta
dini più consapevoli e più 
degni del nostro Paese. 

Fortebraccle 

A 30 anni dall'epica battaglia che decise le sorti della guerra 

Monaco di Baviera, ancora 
intatta, il 9 novembre 1942 si 
era addobbata come per le 
grandi occasioni. Da ogni fi
nestra e balcone, su ogni an
golo di strada e facciata di 
palazzo, garrivano bandiere e 
drappi dalla croce uncinata. 
Hitler, lasciato il suo quar-
tier generale . nella Prussia 
orientale, era giunto a Mona
co per presenziare, proprio 
quel giorno, alla diciannovesi
ma celebrazione del fallito 
putsch del '23 che pur aveva 
rivelato all'Europa l'esistenza 
del movimento nazionalsociali
sta. Nel pomeriggio, parlando 
alla folla ammassata nella 
birreria della Hoechstrasse (la 
vecchia tana della clandesti
nità divenuta «sacrario del 
Rcich») Hitler dirà tra l'al
tro: • « Ho voluto raggiungere 
il Volga nella città stessa che 
porta il nome di Stalin. La 
città l'abbiamo presa, ad ec
cezione di 'due o tre insigni
ficanti isolotti- E se qualcuno 
mi chiede: perchè non la fac
ciamo finita subito? Io ri
spondo: perchè • non voglio 
una seconda Verdun. Io la
scio a piccoli reparti specia
lizzati il compito di comple
tare la conquista di Stalin
grado ». 

Il fuhrer mentiva. I tre 
« isolotti » di resistenza della 
Armata Rossa tra le macerie 
di Stalingrado erano tutt'al-
tro che insignificanti. Da ol
tre tre mesi inchiodavano non 
già « piccoli reparti specializ
zati » ma venticinque divisioni 
della VI Armata del generale 
Friedrich von Paulus e quat
tro divisioni corazzate della 
IV Armata Panzer del gene-

Hitler si era vantato di averla espugnata «tranne due o tre insignificanti isolotti» 
Tra le macerie delle case e delle fabbriche, lungo la riva destra del Volga, 

si organizza la resistenza - Senza un attimo di tregua gli scontri per le strade, mentre 
gli aerei della Luftwaffe rovesciano tonnellate di bombe sulla città 

E* un rogo immenso: gli uomini vivono sottoterra e ne escono soltanto per combattere 
rale Hermann Hoth. Due ar
mate che rappresentavano la 
« punta di lancia » della Wehr-
macht. 

Fatto inaudito sino ad al
lora, Hitler era costretto per 
la terza volta, in pubblico, a 
tornare sullo stesso argomen
to. A metà settembre, al 
Reichstag, aveva baldanzosa
mente dichiarato: «Noi dia
mo l'assalto a Stalingrado e 
la prenderemo. Potete esser
ne certi. E se un posto lo ab
biamo occupato, nessuna for. 
za al mondo potrà cacciarci 
dì II». Poi il 16 ottobre (von 
Paulus gli aveva appena tele
grafato che la bandiera nazi
sta sventolava sulla Piazza 
Rossa di Stalingrado) in un 
commento, alla radio, sull'an
damento della guerra: «Sta
lingrado è nostra. Se qualche 
superstite russo rimane in 
qualche casa diroccata che vi 
resti pure, sono affari suoi. 
Il nostro obiettivo è raggiun
to». Nelle strade di Berlino 
la « Gioventù hitleriana » ave
va organizzato manifestazioni 
di giubilo per la vittoria sul 
fronte del Volga. 

Uno dei «superstiti» era il 
generale Vasili Ciuikov, co
mandante di quei reparti del
la 62. Armata sovietica asser

ragliati fra le macerie, lungo 
la riva destra del Volga, su 
una striscia di terra ormai ri
dotta — in quel mattino del 
16 ottobre — a meno di un 
chilometro di lunghezza per 
quattrocento metri di profon
dità. Su quest'ultimo lembo, 
1 capisaldi della resistenza 
sovietica restavano ancora i 
due giganteschi cumuli di ma
cerie che erano state le fab
briche Ottobre Rosso e Bar
ricata (la terza fabbrica, 
Trattori, era caduta qualche 
giorno prima). 

« Il tempo 
è sangue » 

Dal suo posto di comando 
— interrato ai piedi della 
collina Marnai sulla cui som
mità espugnata, a trecento 
metri di distanza, i tedeschi 
avevano piazzato nidi di mi
tragliatrici pesanti — Ciuikov 
seguitava a proclamare ai suoi 
uomini- «Dietro il Volga per 
noi non c'è più terra. Guada
gnate tempo, il tempo è san
gue»- Nel sottosuolo dell'Ot
tobre Rosso, il Comitato di 

difesa operaio faceva annun
ciare a Mosca: « I cittadini 
che rimangono hanno giura
to: Stalingrado distrutta sa
rà la tomba del nazismo». 

Poche ore dopo che il dit
tatore nazista aveva parlato 
a Monaco, tre assalti condot
ti dalla 74. e dalla 295. divi
sione tedesca si sgretolano lo 
uno sull'altro contro la fab
brica Ottobre Rosso. Nel cor
so di uno di questi attacchi, 
una pattugliatili panzergrana-
dieren riesce a metter fuori 
combattimento una batteria 
anticarro sovietica che nel gi
ro di sette ore aveva distrut
to sei cingolati MS-11 e quat
tro Tigre: scopre allora che 
gli artiglieri morti accanto al 
pezzo erano cinque ragazze, 
giovani operaie della fabbri
ca. ' « Ogni soldato divenga 
una fortezza » è la parola 
d'ordine di Ciuikov. 

Stalingrado, nel 1942, rap
presentava per Hitler e il suo 
stato maggiore un punto stra
tegico decisivo e, insieme, un 
nodo politico nevralgico. Stra
tegicamente, l'obiettivo tede
sco era duplice: scardinare la 
«porta» del Volga, la Wehr-
macht avrebbe da un lato 
spinto le sue divisioni coraz
zate ad attaccare alle spalle 

L'editoria americana in allarme dopo la morte della celebre rivista 

«Life»: fine di un'istituzione 
Come « Look » e altre testate famose, anche questo colosso ha ceduto alla 
crisi che investe la stampa - Un deficit di 30 milioni di dollari - Successo e 
declino di un'impresa legata alla formula del « giornalismo fotografico » 

La radaiione di e Life * con le copertine pia significativa della 
starla dalla rivista affissa a una parata 

NEW YORK. 9 
Il mondo editoriale è scos

so dall'annuncio che il pros
simo 29 dicembre la celebre 
rivista «Life» cesserà le pub 
blicazioni. «Non è un giorna
le che muore, ma un'istitu
zione della vita americana»: 
così una stazione radio new
yorchese ' ha commentato la 
notizia. Ma eguale destino 
era toccato l'anno scorso ad 
una «istituzione» non meno 
consolidata ' come la rivista 
«Look», e prima ancora era 
caduto un mostro sacro del
l'editoria come il «Saturday 
Evening Post», che ebbe co
me fondatore Benjamin Fran
klin. 

Ora che è il turno di « Life » 
qualche altro a big » della car 
ta stampata si fa avanti per 
negoziarne l'acquisto. Tra 1 
pretendenti si fa il nome di 
Joseph Azaria, che dirige due 
giornali di Montreal. Questi, 
avanzando la propria candi
datura, si è detto capace di 
garantire un - rilancio della 
rivista che a suo parere ha 
avuto il torto di diventare 
a troppo raffinata» e di per
dere, cosi, il contatto col gros
so pubblico. 

In realtà pare che le ragio
ni del collasso di «Life» sia 
no altre. Il processo di con
centrazione monopolistica che 
investe anche questo settore 
— è una tendenza comune a 
tutti i paesi dell'occidente — 
è tate da comportare una mo
le di investimenti sempre più 
cospicua mentre il mercato, 
sollecitato artificialmente da 
una. quantità di stimoli, non 
tiene il passo o tende persi
ne a restringersi. La concor

renza televisiva fa il resto. 
Lo hanno segnalato proprio 
Hedley Donovan e Andrew 
Heiskell. direttore e presiden
te del consiglio di ammini
strazione di « Life ». 

Ciò che allarma questo set
tore del « businness » america 
no è la dimensione che tale 
processo di selezione concor
renziale ha assunto negli ul
timi tempi, mietendo vittime 
prestigiose del tipo di «Col-
lier's •*, di « Liberty ». di « A 
mencan Magazine», di «Wo-
man's Home Companion». «Li
fe », poi, era un colosso che 
appariva inespugnabile, alla 
sommità di un impero edito 
riale che * si estendeva per 
mezzo mondo La formula del 
« g.ornalismo fotografico », i-
deata nel 1936 da Henry R. 
Luce era stata per decenni 
particolarmente felice. « Ne 
siamo orgogliosi — hanno 
detto l'altro giorno Donovan 
e Heiskell —. siamo orgogl.o 
si delle nostre grandi sene fo 
tografiche in bianco e nero e 
dei nostri servizi sugi: astro
nauti ». Ma questo è ormai 
il canto del cigno. 

Con trenta milioni di dolla
ri persi nega ultimi quattro 
anni, con la prospettiva di do 
ver affrontare deficit ancor 
più ingenti, con una tiratura 
ridotta da otto milioni e mez
zo di copie a cinque e mezzo, 
non rimaneva, evidentemente, 
che smobilitare Cosi gli am
ministratori del gruppo «Ti
me Life » hanno deciso di pre
servare da rischi altri settori 
di attività — pubblicazione di 
libri, produzione di materiali 
e servizi per arti grafiche — 
sacrificando la propria «isti
tuzione ». Le sole spese per 
la sospensione della rivista 
ammonteranno a sette milio
ni di dollari, poi si dovrà tro
vare una sistemazione a qual
che miglialo di dipendenti. 

le armate sovietiche che di
fendevano Mosca, dall'altro 
avrebbe potuto avanzare ver
so i pozzi petroliferi del Cau
caso (un obiettivo economico, 
quest'ultimo, che cominciava 
a divenire vitale per la mac
china bellica hitleriana). 

Politicamente, Stalingrado 
stava condizionando i rappor
ti tra la Germania ed alcuni 
paesi In posizione neutrale. 
Un insuccesso militare di von 
Paulus avrebbe cioè costituito. 
un colossale scacco politico, 
impedendo alla diplomazia di 
von Ribentropp — come in 
effetti avvenne — di raffor
zare le sue pretese' special
mente nei confronti del Giap. 
pone e della Turchia, per ot
tenere un intervento imme
diato contro l'Unione . Sovie
tica. 
1 Non 5 va dimenticato, inol

tre. che il primo semestre del 
1942 vedeva il nazismo al cul
mine dei suoi trionfi militari. 
Mai come in quel momento le 
carte geografiche dell'OKW 
(il comando supremo, da cui 
dipendevano tanto la Wehr-
macht che la Luftwaffe e la 
Kriegsmarine) avevano segna
to conquiste cosi in profon
dità. Rommel era davanti ad 
El Alamem, a un passo dal 
canale di Suez; Kleist "edeva, 
attraverso il telemetro del suo 
comando, le torri del Crem
lino; von Paulus aveva rag
giunto il Volga a Stalingrado. 
a Ormai resta solo da dare 
l'ultimo, leggero scossone e 
tutta l'impalcatura dei nostri 
nemici crollerà definitivamen
te. Vi prego di ricordare que
ste mie parole, tra alcuni me
si», aveva detto nel marzo 
Goebbels, ministro della pro
paganda, durante un incontro 
con alcuni giornalisti turchi. 

La tesi dell'a ultimo scosso
ne» è uno dei motivi che 
spiegano la decisione di Hi
tler — costantemente avalla
ta dai suoi generali — di get
tare nel fuoco della battaglia 
di Stalingrado le sue miglio
ri unità. Ma spiega altresì 
perchè Stalingrado rappresen
tò poi il lurning point il pun
to di svolta, nelle sorti del 
conflitto sul fronte orientale 
e perciò dell'intera guerra. 
Una svolta anche sul piano 
psicologico 

Un rullo 
di tamburi 

II popolo tedesco, ormai 
fanatizzato dalla filosofia del-
VHerrenvolk (il superuomo 
ariano) contrapposto aìl'Un-
termenschen (il sub-uimno: 
i russi, gli ebrei, i polacchi. 
gli zingari. eccetera) non reg
gerà al trauma allorché sco
prirà che i suoi biondi « iddìi 
della guerra » sono stati spaz
zati via come polvere da qus-
gli stessi nomini le cui facce 
erano fotografate dall* rivista 
Sigimi nei c imp: di prigionia 
e di sterminio e commentate 
con queste didascalie «^cien 
tifiche »: « Tipico esempio di 
soldato russo. Essere bestiale 
e inferiore, privo d'ogni bar
lume d'intelligenza, vile e 
senza ombra di dignità ». 

Sarà nel disperato tentativo 
di evitare quel trauma che 
Hitler e Goebbels il 3 feb
braio 1943 — il giorno prima 
von Paulus s'era arreso nella 
sacca di Stalingrado — faran
no precedere l'annuncio della 
disfatta da un possente rullo 
di tamburi e dalle note della 
V S'nfonia di Beethoven « Se
condo i piani prestabiliti — 
diceva quell'annuncio radio 
— le nostre linee sul Volga 
sono state arretrate su nuove 
e decisive posizioni». 

La vera e propria battaglia 
di Stalingrado iniziò 11 17 lu
glio, quando le avanguardie 
sovietiche della 63. e della 64. 
Armata al scontrarono con 

quelle tedesche; dopo sei gior
ni, i sovietici* dovettero ri
piegare verso la città sotto la 
pressione nemica. Ma già 
questo primo assaggio con
vinse von Paulus che essi non 
erano disposti a cedere facil
mente e il generale tedesco 
chiese (ottenendo subito) un 
rincalzo di cinque divisioni 
di fanteria. Cosi il 23 luglio 
i tedeschi disponevano sul 
fronte di Stalingrado di 250 
mila uomini, 840 carri armati, 
7.500 fra cannoni e mortai, 
1.200 aerei, 20 000 automezzi 
leggeri d'ogni tipo. Le truppe 
sovietiche contavano su 187 
mila uomini. 360 carri armati, 
7.900 fra cannoni e mortai, 
337 aerei da combattimento. 

Eremenko 
e Ciuikov 

Eppure neppure queste for
ze risultarono sufficienti, a 
von Paulus, per scardinare 
la difesa di Stalingrado 
con la velocità che si era 
prefissata. I tedeschi richia
marono allora dal Cauca
so la IV Armata Panzer e 
prelevarono dalle riserve la 
Ottava Armata italiana la 
quale ricevette l'incarico di 
occupare la linea di Pavlovsk 
a Vescenskaia. sostituendovi 
i reparti della VI Armata te
desca. In questo settore ven
ne anche fatta affluire la II 
armata romena, che combat
teva a fianco dei nazisti. 

A partire dal 17 agosto von 
Paulus scaglia l'intero poten
ziale d'impatto delle sue trup
pe ad investire direttamente 
Stalingrado. In uno scontro 
di inaudita violenza la batta
glia divampa per giorni e 
giorni senza un attimo di tre
gua. Il mattino del 23 i na
zisti aprono una breccia e 
verso sera raggiungono il Vol-

± i uda periferia nord di Sta 
lingrado, nel quartiere Rynok 
isolando la 62. Armata nella 
città. Per due giorni interi 
(23 e 24 agosto) i bombar 
dieri della Luftwaffe sgancia
no su Stalingrado tonnellate 
di bombe ad alto potenziale 
e incendiarie, mentre i canno 
ni — da terra — sparano inin 
terrottamente contro i quar 
tieri. 

La città brucia come ' un 
gigantesco falò: cinquantamila 
civili, donne e bambini in 
gran parte, trovano una mor
te orribile- Quando cessa il 
fuoco e le fanterie tedesche 
avanzano, dietro ai Tigre, con
vinte di andar solo a prende
re possesso di quegli scheletri 
anneriti di cemento, la Fab
brica Trattori vomita dalle 
sue macerie armi ed uomini. 
La battaglia riprende, muro 
dopo muro, pietra dietro pie. 
tra. Al nord reggono anche 
gli altri capisaldi della 62.: le 
due fabbriche, il leggendario 
silos del grano, l'università. 

II quartiere generale sovie 
tico, da Mosca, invia reparti 
di rinforzo attraverso l'unico 
varco del Volga rimasto aper
to, sia pur sotto il tiro tede
sco. Il 13 agosto, alla testa 
del fronte di Stalingrado, il 
generale Timoscenko era sta
to sostituito col generale Ere
menko. Anche la 62. Armata 
aveva cambiato il suo coman
dante: al posto di Lopatin 
era arrivato Ciuikov. Eremen 
ko e Ciuikov avevano la con
vinzione che da Stalingrado 
non ci si potesse ritirare, qual
siasi cosa questo comportas
se. Altri comandanti sovieti
ci vengono inviati a Stalin
grado. in quella metà d'ago
sto: Voronov, specialista in 
artiglieria, Novikov, stratega 
della guerra aerea, Zukov. il 
solo generale dell'Armata Ros
sa che non era mai stato scon
fìtto dall'inizio delle ostilità. 

Stalingrado è ormai — alla 
fine dell'agosto *42 — una 
città « senza indirizzi ». come 
scrive Simonov. Una città di 
uomini formiche, che vivono 
sotto terra e ne escono sol 
tanto per combattere. 

Cesare De Simone 
Confinila. 

Nella foto in alto: un'immagi
ne dei combattimenti che si 
svolsero strada per strada a 
Stalingrado 

'72 dicembre 
mazzotta 
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